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«La globalizzazione - prosegue Fassi-
no - non consente neanche più di in-
vocare le differenze, culturali, religio-
se, etniche, per giustificare il mancato
riconoscimento dei diritti in questo o
quel Paese del mondo. Siamo dentro
unoscenario del tuttonuovo nel qua-
le l’universalitàdeidiritti è semprepiù
percepita e riconosciuta da grandi
masse di donne e di uomini che pure
sono espressioni di culture, contesti
economici e sociali, identità religiose
diversi».
Come si cala questa riflessione
generale nello specifico della
Cina?,
La Cina ha conosciuto negli ultimi
quindici anni un tumultuoso e gigan-
tescoprocessodicambiamentoecono-
mico.ÈunPaesechedapiùdidiecian-
ni cresceall’insegna diun piùdieciper
centodel proprio Pil ogni anno; sta di-
ventandounadellegrandipotenze in-
dustriali di questo pianeta. È il motore
dell’economia mondiale di questi an-
ni.Ebbene,quellagigantescaevoluzio-
ne di mercato, in realtà sta producen-
do una evoluzione anche sul terreno
sociale e su quello culturale. Quanto
più la Cina cresce come potenza eco-
nomica, tanto più la sua società si
apre, gli interessi e i bisogni si articola-
no e diventano più complessi, e tutto
questodàluogoadunadialetticasocia-
le che sempre di più chiede rappresen-
tanza politica, e sempre più si pone il
problema del rapporto tra una econo-
mia di mercato come quella che in Ci-
na ormai caratterizza lo sviluppo di
quel Paese, e le forme della rappresen-
tanza politica che continuano ad esse-
re quelle autarchiche di un regime co-
munista, ma che sempre di più soffro-
no di fronte alle spinte che provengo-
no da una società dinamica, in movi-
mento.Nonèsenzasignificatochepri-
madiNatale inCina,siapurenella for-
ma controllata dall’alto da parte delle
autorità comuniste cinesi, sia stata au-
torizzata la formazione di nuovi parti-
ti.È il segnocheci si rendecontoche il
monopartitismo non regge più nean-
che lì, e si pone il problema di guidare
unaevoluzionepoliticacheinesorabil-
mente richiede apertura, dialettica,
pluralismo. Non è senza significato
che da alcuni mesi nel governo cinese
ci siano alcuni ministri che non sono
espressione del Partito comunista ma
sono personalità indipendenti, a di-
mostrazione che c’è una società che
sta producendo energie e risorse che
vannobenaldi làdiquelleche ilparti-
to può rappresentare e organizzare. Ed

è altrettanto significativo che l’ultimo
congresso del Partito comunista cine-
se si sia svolto all’insegna della parola
d’ordine“dalpartitodelpopoloalpar-
titodella nazione”, e inquel passaggio
dalpopoloallanazione,c’è laconsape-
volezzadell’esigenzadiunarappresen-
tanza più larga che preme e che ha bi-
sogno di essere riconosciuta. E quindi
anche lì siamo di fronteaduna tensio-
ne,adunadialetticachecredoprodur-
rà processi politici che andranno nel
segno dell’evoluzione. Non so se que-
sti processi passeranno per momenti
conflittuali o no, questo sarà la storiaa
dircelo, ma non c’è dubbio che l’aper-
tura che viene dalla dinamica econo-
mica non può essere soffocata e non
puòcheinfluireanchesulle formedel-
la rappresentanza politica...».
E in questo contesto come
s’inserisce la drammatica vicenda
del Tibet?
«SappiamobenechelavicendadelTi-

betnon nasce oggi. Il Tibet è una terra
densa di storia, di cultura, di religione
e tutto questo ha determinato una
identità tibetana che appartiene alla
storia della civiltà e che come tale de-
ve essere riconosciuta. Ogni qualvolta
quella identitàviene negata osoffoca-
ta, non soltanto si fa violenza ai tanti
cheinessasi riconoscono,masi raffor-
za la volontà di resistenza. Per questo
penso che sia del tutto giusto quello
che è stato detto dal governo italiano,
così come da tanti altri governi del
mondo: la richiesta della cessazione
di ogni forma di repressione, di ogni
forma di violenza; l’apertura di un
confrontovero, sincero, tra il governo
diPechinoeleautoritàreligiosetibeta-
ne, per risolvere con gli strumenti del-
laparolaquelproblemadireciprocori-
conoscimento e di reciproche relazio-
ni che certamente con la violenza
non può essere risolto. Tanto più che
ilDalaiLamaelepersonalitàpiùsigni-
ficative attorno a lui non chiedono
l’indipendenza del Tibet: chiedono il
riconoscimento della loro identità al-
l’interno della statualità cinese. E a
maggior ragione proprio questo ap-
proccio moderato, realistico, un ap-
proccio non destabilizzante, fa sì che
sia possibile aprire una fase di dialogo
che consenta di arrivare a dare pieno
riconoscimento all’identità culturale
e religiosa tibetana, senza che questo
rappresentiunfattoredicrisiper laRe-
pubblicapopolarecinesee la sua iden-
tità statuale».
Ma per raggiungere questo
obiettivo serve il boicottaggio
delle prossime Olimpiadi di
Pechino?
«La risposta l’ha data proprio il Dalai
Lama che per primo ha escluso l’utili-
tà di un boicottaggio. E lo ha escluso
sulla base di una ragione molto sensa-
ta e fondata, e cioè che il boicottaggio
significherebbe accentuare i fattori di
isolamento della Cina e del Tibet, che
il boicottaggio alla fine indurrebbe le
autorità cinesi semplicemente a scari-
care la responsabilità di questo isola-
mento sulla popolazione tibetana e
probabilmente ad accentuare anche i
fattori repressivi, mentre invece lo
svolgimento dei Giochi olimpici sarà
una grande occasione in cui la Cina

dovràaprirsi; aprirsi a centinaia di mi-
gliaia di turisti che arriveranno per as-
sistere alle gare; aprirsi a migliaia e mi-
gliaiadi giornalisti che andranno a re-
socontare iGiochiolimpiciedentran-
do in Cina saranno inevitabilmente
interessati a conoscere la realtà cinese,
a descriverla, ad entrare in relazione
con la società cinese. La Ostpolitik di
Willy Brandt ci ha dimostrato che è
con una politica di apertura, con una
politica di “contaminazione” demo-
cratica che si determina la evoluzione
di regimi autarchici e si induce al-
l’apertura. Ha contribuito molto di
più alla caduta del Muro di Berlino la
Ostpolitik di quanto non avesse con-
tribuito la Guerra fredda.
Altro dossier caldo che l’investe
direttamente in qualità di inviato
speciale dell’Unione Europea, è
quello della Birmania.
«La crisi birmana è tutt’ora non risol-
ta. Tutte le contraddizioni che hanno

portato nell’agosto-settembre dello
scorso anno a quelle manifestazioni
che resteranno impresse nella mente
di tutti noi per lungo tempo, restano
intatte: le immagini dei monaci bud-
disti nelle loro tuniche color zaffera-
no che a mani nude e scalzi sfilano
per Rangoon e sfidano la repressione
delregimehannosegnato inmodoin-
delebile una pagina di storia che ri-
guarda la battaglia per l’universalità
dei diritti. Lo sforzo che la comunità
internazionale continua a mettere in
campo è quello di costruire le condi-
zioni per favorire una transizione de-
mocratica in Birmania. Partendo da
due punti che non possono essere
ignorati: il primo, la societàbirmana è
una società molto complessa, in cui
storicamentec’è il ruolo centrale delle
Forzearmate,apartiredaldatostorico
cheil fondatoredelleForzearmatebir-
manee il fondatoredella indipenden-
za della Birmania è il padre di Aung
San Suu Kyi; il secondo dato che non
vasmarritoèchelaBirmaniaèunPae-
se particolarmente geloso della pro-
pria indipendenza nazionale, della
propria sovranità e identità; una iden-
tità che è stata nei secoli insidiata sia
dalle invasioni cinesi che dai conflitti
con l’India, che dalle invasioni delle
popolazioni thailandesi. Questi due
dati vanno poi messi insieme ad una
terza considerazione: quando si parla
di Birmania, noi occidentali, europei
e americani, consideriamo nostro
obiettivo prioritario ottenere che in
quel paese ci sia democrazia e rispetto
dei diritti umani, cosa che da anni
nonc’è.Maquandoguardanoallacri-
sibirmana iPaesi asiatici, essi conside-
rano prioritaria la stabilità. Sono due
approcci molto diversi che dobbiamo
tenere insieme se vogliamo favorire
unaeffettiva transizionedemocratica.
Per una ragione evidente: la Birmania
è in Asia, l’influenza determinante
perfavorire l’evoluzionedella situazio-
nebirmanaè quellachepossonoeser-
citare iPaesi asiatici, e se iPaesi asiatici
sono particolarmente attenti alla sta-
bilità, noi dobbiamo costruire una
transizione democratica che sia stabi-
lizzante. E l’unica strategia che tiene
insieme democrazia e stabilità, è quel-
la del dialogo che coinvolga tutti i dif-

ferenti attori della società birmana: i
militari attualmente alpotere, l’oppo-
sizioneguidatadaAungSanSuuKyi, i
rappresentanti delle comunità etni-
che, i rappresentantidelledifferenti re-
altà civili, sociali e religiose del Paese.
Si potrà così realizzare quella riconci-
liazione nazionale in cui possa identi-
ficarsiogni settoredella società, realiz-
zandocosìunatransizionedemocrati-
ca nella stabilità. Questo è l’obiettivo
che la comunità internazionale sta
perseguendo, mettendo in campo
una iniziativa guidata dall’Onu e di
cui l’Unione Europea è parte essenzia-
le. In questo momento siamo di fron-
te a un passaggio cruciale...».
Di cosa si tratta?
«Da qualche settimana la giunta bir-
mana ha annunciato la convocazio-
ne di un referendum per il maggio
prossimo sul nuovo testo di Costitu-
zione. Di fronte a questo annuncio le
reazionidellacomunità internaziona-
le sono state diverse: gli Stati Uniti
hannorigettatoquesta decisione defi-
nendola un passo nella direzione sba-
gliata; i Paesi asiatici, al contrario,
l’hannoaccolta come un passo positi-
vo verso l’apertura di una fase nuova
nella vita birmana...»
E la Ue?
«L’UnioneEuropeahasottolineatoso-
prattutto che qualsiasi passaggio, ivi
compreso il referendum sulla nuova
Costituzione, deve essere realizzato
coinvolgendo tutti i diversi attori del-
la societàbirmanaenongestitounila-
teralmentesoltantodachioggièalpo-
tere.Di fronteaquestediverseposizio-
ni, assieme al rappresentante speciale
dell’Onu per la Birmania, Gambari,
abbiamolavorato inqueste settimane
per definireuna strategia comuneche
potesse essere condivisa da tutta la co-
munità internazionale. E questa stra-
tegiaèquelladiotteneredalleautorità
birmane precise garanzie che il refe-
rendumsiaeffettivamentedemocrati-
co,chelapartecipazionesiadavveroli-
bera permettendo al popolo birmano
dipronunciarsi senza lapauradella re-
pressione e dell’oppressione. Ed è evi-
dentecheunadellecondizioniprinci-
paliperchéquestosvolgimentosiade-
mocratico e trasparente è che Aung
San Su Kyi sia definitivamente libera-

ta dagli arresti domiciliari a cui è co-
stretta da molti anni, che siano libera-
ti i principali leader dell’opposizione
oggi detenuti, che ci sia la possibilità
perosservatori internazionalidi segui-
relosvolgimentodellacampagnaelet-
toraleedelloscrutinio,echesiagaran-
tita la segretezza del voto e la piena li-
bertà della sua espressione per i ogni
cittadino birmano. La Ue può giocare
un ruolo importante nel costruire as-
sieme ai Paesi asiatici questa strategia,
ed è il lavoro che da mesi sto condu-
cendo come inviato speciale del-
l’Unione Europea».
Insomma, l’Unione Europea come
capofila della battaglia per i
diritti?
«Sì,e losiègiàvistonellabattagliavin-
ta per l’approvazione all’Onu della
moratoria universale sulla pena di

morte che ilnostro governo haguida-
to a nome dell’Unione Europea. D’al-
tra parte, proprio la Ue è oggi uno dei
luoghi dove democrazia e diritti sono
pienamentericonosciuti edaffermati.
Approdo a cui l’Europa è giunta pas-
sando per le tragedie del nazismo, del
fascismo, dello stalinismo e dell’Olo-
causto, e dunque l’Europa è ben con-
sapevole di quanta sofferenza sia co-
stata la conquista della libertà e dei di-
ritti per ogni cittadino. Non solo, ma
l’Unione Europea intrattiene relazio-
nieconomiche,commerciali, cultura-
li,politichecheleconsentonodi influ-
ire positivamente laddove oggi i dirit-
ti sononegati.E infine, l’UnioneEuro-
peapropriocomeespressionedella in-
tegrazione di popoli e nazioni diversi,
è la dimostrazione di quanto i conflit-
ti, i nazionalismi, la negazione dei di-
ritti possano essere superati solo con
laconvivenza e il riconoscimento del-
le differenze».

«Lo svolgimento
dei Giochi sarà
una grande occasione
in cui la Cina
dovrà aprirsi»

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima
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L’UNIVERSALITÀ dei diritti. È la sfida del presente.

Una battaglia di civiltà che oggi si «combatte» anche

in Tibet e in Birmania. Contro chiusure e repressioni,

va dispiegata la strategia del dialogo. Quella perora-

ta dal Dalai Lama e da Aung San Suu Kyi. Così Piero

Fassino, inviato speciale della Ue per la Birmania

L’INTERVISTA

«Il Dalai Lama ha escluso
l’utilità del boicottaggio
delle Olimpiadi spiegando
che così si accentuerebbe
l’isolamento»

«La crisi in Birmania
non è risolta
Bisogna liberare
San Suu Kyi e avviare
il dialogo»

Fassino: l’Europa
non abbandoni il Tibet

Monaci tibetani in esilio protestano in una strada della capitale del Nepal, Katmandu, in basso Piero Fassino Foto di Binod Joshi/Ap

«Il Dalai Lama non chiede
l’indipendenza ma

il riconoscimento dell’identità
dentro la statualità cinese»

«Giusta la linea del governo
italiano sulla tragedia
tibetana: cessare subito
ogni forma di repressione»
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